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Capitolo 1: il primo giorno del mio ciclo


	Mi lasciai alle spalle Lake City ed entrai nella periferia rurale dove vivevano i miei genitori. La notte pesava sulle mie magre spalle. Grazie a Dio, a Babbo Natale e agli Hare Krishna, l'alba si stava affacciando all'orizzonte. 


	Guardando la mia borsa, resistetti all'impulso di chiamare Val al cellulare. Potrebbe essere addormentato. Mi venne un crampo allo stomaco che mi fece quasi buttare i pezzetti di mela. Oppure potrebbe essere a letto con qualcun altro. Aveva ancora fame quando me ne sono andata. 


	Sarebbe bastato bere le fiale che aveva comprato dai succubi? Val era un vecchio incubo. Aveva bisogno di molta energia e quelle fiale sembravano così piccole rispetto alla fame che avevo percepito. Mi strofinai il petto per alleviare il dolore che avevo dentro. Era questo il senso della gelosia? Se è così, è uno schifo. 


	Nutrirsi delle sue mogli non mi avrebbe dato fastidio. L'avevo visto per tutta la vita con i miei genitori, ma non potevo accettare che si nutrisse di un'estranea. Non nel modo in cui ero costretta a farlo. Avrebbe violato il rapporto precario che avevamo instaurato. Riportai l'attenzione sulla strada prima di sterzare in un fosso.


	Una lacrima mi scivolò sulla guancia. Che differenza c'era tra il mio salto e quello di Nik? Era un estraneo di cui dovevo nutrirmi. Non avevo scelta. Il bisogno ha preso il controllo una volta che il mio corpo ha raggiunto la massa critica. Chiamiamolo un riflesso evolutivo per difendermi dalla fame.


	Come poteva Val nascondermi la mancanza di fiale? Proprio come il mio riflesso di nutrirmi era scattato, anche il suo mi ha quasi ucciso. Odiavo usare un estraneo e lui mi aveva messo in una situazione così brutta. Cercai il telefono nella mia borsa. "Chiama Val." Il telefono squillò una volta.


	"Pia?" La voce di Val si propagò attraverso la connessione wireless fino agli altoparlanti della mia auto. 


	Singhiozzai. "Odio tutto questo". Accostai e appoggiai la fronte sul volante.


	"Tesoro..." La sua voce si addolcì. "Raccontami tutto".


	Il dolore nel mio petto peggiorava invece di migliorare. Annusai e mi asciugai il viso. "Non sono riuscita a raggiungere Sin o Cooper in tempo per nutrirmi". L'ultima parola finì con un singhiozzo.


	Il silenzio accolse la mia confessione.


	"Val?"


	"Ti ha fatto del male?" Potevo quasi sentire il suo telefono scricchiolare nella sua presa.


	"No." Non in senso negativo, ma l'autoconservazione mi diceva di tenerlo per me. 


	"Senti, dovevi nutrirti. Non mi importa chi sia, basta che tu sia al sicuro. Ok?" Disse tutte le cose giuste, ma sotto quelle parole si nascondeva un pizzico di dolore. 


	Il dolore si attenuò e potei respirare più facilmente. Non gli importava da chi si nutrissero le altre mogli, ma con me sembrava preoccuparsi, anche se non lo ammetteva ad alta voce. Era davvero preoccupato. 


	Oppure ci stavo leggendo troppo dentro. Scossi la testa. "Come stai?"


	Un lungo sospiro rispose alla mia domanda. "Le mie mogli rifiutano le mie chiamate. Potrei dover prendere misure drastiche".


	Deglutii per il crescente nodo alla gola. "Possiamo rompere il fidanzamento".


	"No." Ridacchiò. "Pensavo che me l'avresti suggerito prima".


	Ridendo leggermente, mi riposi sul sedile di guida. "Non ti lascerò andare così facilmente, signor Hunan".


	"Non ti lascerò mai andare, nemmeno quando mi implorerai di farlo".


	Un sorriso sciocco mi ha sfiorato le labbra. Una cosa che non pensavo di poter fare fino a pochi minuti fa. "Ti amo".


	"Senza dubbio".


	Il mio sorriso svanì. "Ehm... ok".


	"Manderò Hoel a prenderti nel pomeriggio. Possiamo pranzare tra le mie riunioni e pensare a cosa fare dopo".


	"Vai al lavoro? È sicuro?"


	"Non ci sono succubi nei miei uffici". Fece un respiro profondo. "E Hoel mi sta procurando altre fiale per alleviare la mia fame".


	"Oh". Questo rispose alla mia precedente preoccupazione. Non si stava nutrendo direttamente da un'altra fonte. Eppure. "Allora ci vediamo domani".


	"Non vedo l'ora". Riattaccò e il silenzio in macchina risuonò nel mio cuore. Nessuna Succubus a Lake City sarebbe stata al sicuro finché non avessimo trovato una soluzione. Un incubo affamato era un predatore. 


	Dovrei dirlo a mio padre? In quanto capo del nostro popolo, potrebbe avere delle risposte che noi non conosciamo. Forse mio padre aveva una scorta di energia per le emergenze? No, le mie madri non lo avrebbero mai fatto morire di fame, quindi non avrebbe avuto bisogno di fiale immagazzinate. Semmai mio padre avrebbe consumato la scorta visto che mia madre non riusciva a stare al passo con le sue richieste.


	Continuai il mio viaggio e imboccai il lungo vialetto vicino alla casa. Una volta era disseminato di biciclette e giocattoli, ora l'area era occupata da auto sportive e motociclette. Accigliata, scossi la testa a quella vista. Mia sorella Rose si divertiva a sedurre gli uomini per convincerli a comprare le sue auto. I gioielli sarebbero stati più facili da conservare.


	Parcheggiando dietro una decappottabile blu cielo, uscii dalla mia VW Bug e tirai fuori la mia valigia. La porta d'ingresso era aperta, il che non era insolito. Ogni ladro che entrava diventava uno spuntino. Un po' come la pizza a domicilio, ma meglio.


	Sistemai le mie cose vicino alla porta e mi tolsi il cappotto invernale. La casa era silenziosa prima dell'alba, mentre la luce del sole sconfiggeva le ombre. Potevo risolvere solo un problema alla volta e la mia priorità era dormire. Il riposo, si spera, avrebbe organizzato i miei pensieri e calmato il mio corpo esausto.


	Qualcosa rumoreggiò in cucina. Il mio cuore ebbe un sussulto e sbirciai dentro. 


	Papà era in piedi vicino al bancone e stava tagliando una banana in una ciotola. Il suo sguardo stanco si alzò per incontrare il mio. "Piccola?" Indossava un abito blu scuro stropicciato, con la cravatta slacciata e il primo bottone aperto. Non era la solita immagine di avvocato pulito e brillante che dava di sé.


	"Che cosa è successo? Ti hanno rapinato?" Mi precipitai in cucina e passai le mani su di lui alla ricerca di sangue o coltelli sporgenti.


	Prendendo le mie mani tra le sue, fermò la mia ricerca. "Sto bene. Cosa ci fai qui così presto?".


	Ho sbattuto le palpebre. Cosa avrei dovuto dire? Tutte le scuse che avevo pianificato mi sembravano così banali. "Ehm... colazione?"


	Ha alzato un sopracciglio. "Val è di nuovo fuori città?" Tutti sapevano che Val e Hoel si occupavano della cucina. Io ero stato bandito dalla sua cucina dopo averle dato fuoco mentre preparavo i popcorn al microonde. Due volte. Vorrei essere bandita da tutte le cucine del mondo. 


	"Sì." La bugia mi scivolò dalle labbra con troppa facilità, ma non volevo spiegare la nostra situazione mentre ero esausta. Papà aveva i suoi problemi di alimentazione. C'erano molte probabilità che io piangessi e che mio padre andasse a prendere a calci il culo di Val. E non potevo pensare che questo avrebbe migliorato le cose. "Cosa stai preparando?" Guardai le banane nella ciotola.


	"Banane Flynn. Ne vuoi un po'?" Iniziò a tagliarne altre in un'altra ciotola senza aspettare una risposta.


	"Certo." Mio padre non cucinava mai. Avevamo lo stesso gene di bruciare la cucina. Guardai la stanza. "Dove sono le mamme?" Di solito proteggevano la cucina da noi. Forse stavano dormendo dopo l'abbuffata di brandy di ieri.


	"Dormono, suppongo". Cercando nella credenza, tornò con un barattolo di caramello e un sacchetto di noci. La colazione sembrava sempre più buona. 


	Valutando il suo abbigliamento con evidente disgusto, mi appoggiai al bancone e incrociai le braccia. "Mi costringi a chiederlo?".


	Papà sospirò mentre versava uno spesso strato di caramello sulle banane e poi gettava le noci sulla massa di banane appiccicose in una ciotola. Me ne porse una e mi guardò mentre ne prendevo un enorme boccone. Questa era cucina. "Devo trovare un'altra moglie".


	L'ho ingoiata tutta e mi sono battuto il petto. "Amico". Lo sapevo già, ma non mi aspettavo che mio padre fosse così franco. Di solito mi girava intorno in punta di piedi come se dovessi andare in frantumi al minimo rumore.


	"Non è amico. È papà". Mi diede uno schiaffo sulla schiena finché non ruttai come un linebacker. "Meglio?"


	"Me l'hanno già detto le mamme". Strinsi la mia ciotola mentre il mio cuore scavava le occhiaie stanche. Questo giorno doveva arrivare. Avrei voluto aspettare fino alla mia morte. 


	 "Piccola, abbiamo cercato di allungare le cose usando le fiale tue e delle tue sorelle, ma sto esaurendo tutti. Di questo passo li ucciderò. Devo aggiungere un'altra fonte di cibo". Prese il mio cucchiaio e me ne diede un pezzetto.


	Nella nostra cultura, quando un Incubo dava da mangiare a una Succubus era un segno di affetto, un'offerta di prendersi cura di lei. Gli feci un piccolo sorriso e sprofondai sul pavimento, appoggiando la schiena al frigorifero. 


	Il mio appetito svanì ancora una volta, ma mangiai per rispetto e per non sprecare del buon caramello. "Allora, avevi un appuntamento ieri sera?". Cercai di non cercare le macchie di rossetto sul suo colletto mentre si accasciava accanto a me.


	Scosse la testa e masticò. "No, non ancora. Ho dormito in ufficio. Le mamme non sono felici e odio esserne la causa. Sono venuto a fare una doccia veloce e a prendere un paio di vestiti puliti. Spero prima che si sveglino".


	Le mamme vivevano in un triangolo ben oliato e mio padre aveva gettato sabbia negli ingranaggi. "Non puoi scappare dai tuoi problemi. Ho registrato questo errore. Trovatene uno tuo". 


	"Da chi pensi di averlo imparato?". Guardandomi, mi offrì un altro cucchiaio. "Anche tu sei arrabbiato con me?".


	"No." Mangiai il suo generoso regalo senza assaggiarlo. Ogni boccone pesava come piombo nel mio stomaco. "Sono solo triste".


	"Perché?" Mi prese il mento abbassato con la mano per costringermi a incontrare il suo sguardo.


	"Vorrei solo potervi aiutare per non farvi soffrire".


	Rilasciando il mio mento, papà mi guardò male. "Non sono una tua responsabilità, né delle tue sorelle. Questo deve accadere. Le vostre madri sono d'accordo, ma devono allentare il guinzaglio per un po'". Si mise a trangugiare il suo pasto mentre io lo guardavo. La loro situazione non era molto diversa da quella mia e di Val. 
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